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Il meccanismo della crisi 
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Dalle dimissioni del gover
no Colombo — che si è rive
lato il più durevole della pre
sente legislatura, restando in 
carica un anno e mezzo — 
al reincarico conferito allo 
stesso Colombo per la forma
zione del nuovo Gabinetto. 
corre quasi una settimana esat
ta. Una settimana che, lun
go il binario ufficiale della 
crisi, è stata quasi interamen
te spesa nelle consultazioni al 
Quirinale e nelle riunioni di 
partito preparatorie di questi 
sondaggi. Decine di dichiara
zioni lette alla TV e pubbli
cate dai giornali, in un intrec
ciarsi fitto di polemiche. Qua
li punti risultano ora assoda
ti? Quali certezze si possono 
dire acquisite circa gli svilup
pi, prossimi o lontani, delia 
crisi? Nessuna, finora. Ogni 
commentatore politico è co 
stretto, quasi ogni giorno, a 
prendere in esame tutte le 
eventualità che si sono affac
ciate e si affacciano sulla ri
balta di questa crisi: governo 
DC - PSI - PSDI - PRI. governo 
DC - PSI - PSDI. monocolore 
d.c. elezioni politiche antici
pate, effettuazione o meno del 
referendum contro la legge sul 
divorzio. 

Lo stesso mandato concesso 
da Leone al presidente del 
Consiglio non fa cenno al tipo 
di governo che dovrebbe esse
re costituito (ed in sé si può 
dire che esso costituisce il ri
torno a una regola irrepren
sibile sotto il profilo costitu
zionale), sottolineando in tal 
modo l'incertezza che domina 
la vicenda. Ma l'espressione 
più evidente di questa incer
tezza è data dalla Democra
zia cristiana, che finora non 
ha detto una sola parola che 
servisse a far capire in che 
direzione dovrebbero essere 
risolti ì problemi attuali del 
Paese, a partire da quelli che 
riguardano l'economia (e quin
di lo sviluppo, l'occupazione. 
la difesa delle fabbriche e del 
settori minacciati) ed il refe
rendum. Il documento della 
Direzione d.c. è come un re
cipiente che possa contenere 
qualsiasi cosa. 

Proprio mentre stavano per 
avere inizio le consultazioni al 
Quirinale, una indicazione pre
cisa sui temi di fondo della 
crisi è venuta dal Comitato 
centrale del PCI. Innanzitutto. 
i comunisti hanno sottolinea
to che conseguenza di uno spo
stamento a destra e dell'ef
fettuazione del referendum sul 
divorzio, sarebbe una grave 
paralisi del Paese. « Indietro 
— afferma la risoluzione ap
provata al termine dei lavori 
— non si può tornare. Non si 
possono rimettere in discus
sione le conquiste sociali e 
politiche realizzate dal movi
mento operaio e democratico 
in Questi ultimi anni ». Ma per 
andare avanti bisogna « ab
bandonare nettamente ogni di
scriminazione a sinistra, con 
un governo che assuma un 
preciso impegno rinnovatore, 
e realizzi un rapporto di fidu

cia con le grandi masse lavo-
ratrici e popolari». Il CC del 
PCI ha rilevato l'urgenza dei 

firoblemi dell'occupazione, dei-
a sicurezza del lavoro, del li

vello delle pensioni, delle mi
sure di riforma all'ordine del 
giorno nelle campagne, della 
riforma sanitaria, della crisi 
edilizia; ha ricordato i « no
di » del Mezzogiorno, del ne
cessario ammodernamento In
dustriale, della ricerca scienti
fica e tecnologica. Dinanzi a 
questi problemi, è evidente che 
l'Italia non ha bisogno delle 
« lacerazioni artificiose » del 
referendum: « Il referendum 
gioverebbe soltanto alle for
ze più conservatrici e retrive 
della società italiana, rappre
senterebbe una grave frattu
ra fra il popolo e fra le stes
se classi lavoratrici — come 
hanno sottolineato le tre Con
federazioni sindacali — bloc
cherebbe, comunque, la pos
sibilità di dar soluzione ai 
problemi sociali e politici più 
urgenti ». In mancanza di im
pegni chiari e precisi di rinno
vamento, ha affermato il CC 
del PCI, « la convocazione di 
elezioni politiche anticipate 
non sarebbe solo un fatto ob
bligato, ma una chiara, net
ta e doverosa assunzione di re
sponsabilità democratica di 
fronte al popolo ». 

Le risposte giunte finora a 
una tale impostazione dei pro
blemi del Paese sono state, in 
realtà, inadeguate o elusive. 
La DC, soprattutto si è rifu
giata nella piccola propagan
da dei corsivetti del Popolo. 
E' evidente che tutto questo 
non è casuale, ma è frutto 
di una situazione interna del
lo « Scudo crociato » che può 
essere paragonata soltanto 
ai momenti delle sue più pro
fonde divisioni. Grava tutto
ra sul partito il peso della 
operazione di centro-destra 
per il Quirinale. Ed ogni scel
ta, sia pure limitata, coin
volge e rivela il pauroso vuo
to di strategia, che caratte
rizza una DC sottoposta alle 
sollecitazioni conservatrici in
terne ed esterne. La stessa 
scelta del candidato alla pre
sidenza del Consiglio rientra 
in questo gioco complesso e 
difficile. L'on. Colombo è ri
sultato in testa ad una « ro
sa » della quale facevano par
te anche Rumor (candidato 
dei « dorotei » interni ed e-
sterni alla DC) ed Andreotti 
(uomo di riserva, che spera 
in un eventuale rovesciamento 
della logica della crisi del 
"70. che da Andreotti portò a 
Colombo). Taviani e Spagnol-
li sono stati aggiunti alla 
terna de in omaggio a un mec
canismo complicatissimo, che 
prevede, di regola, la esi
stenza di una quantità di 
contrappesi. Nella fase della 
preparazione della « rosa » de 
per Palazzo Chigi, comunque, 
è apparso evidente che i do
rotei di Piccoli-Rumor mira
no al fallimento del tentati
vo di Colombo, per puntare 
alla successione. La tecnica è 

la stessa che è stata speri
mentata durante le elezioni 
presidenziali, e che prevede 
11 collegamento, all'interno del
la DC, con fanfaniani di 
stretta osservanza e tavianei, 
e, all'esterno, con Ferri e La 
Malfa (ed i liberali, con le 
dovute cautele). 

Di fronte a questo arruffa
to gioco de, i socialdemocra
tici si sono mostrati divisi, 
tra le tesi anti-sociallste di 
Ferri e Cariglia e la linea di 
centro-sinistra di Saragat (che 
al Quirinale, dopo aver parla
to con Leone, ha affermato 
che è possibile evitare il re
ferendum attraverso un ac
cordo per l'approvazione di 
una nuova legge sul divorzio). 
I socialisti hanno posto tre 
questioni: quella dei provve
dimenti economici, quella del
la lotta ai rigurgiti fascisti e 
quella del referendum. De 
Martino, concludendo i la
vori della sua corrente, ha 
detto che 11 PSI non può ri
fiutarsi a un confronto sul
la possibilità di fare il gover
no. «anche se esso ha il do
vere — ha soggiunto — di va
lutare attentamente, e non 
senzu giustificata diffidenza, 
la reale disponibilità altrui a 
compiere tata svolta politica ». 
Nei giprni scorsi il presiden
te del PSI si era incontrato 
con Saragat. 

Singolare è l'atteggiamento 
del PRI. Partito lancia in re
sta per sottolineare la premi
nenza dei problemi di conte
nuto su quelli, come usa di
re La Malfa, di « puro schie
ramento », esso è, con la DC, 
l'unico partito che non abbia 
chiarito ancora i reali con
tenuti della propria polemi
ca politica, di segno comun
que decisamente moderato. 
II vicesegretario repubblica
no. Battaglia, ha detto nei 
giorni scorsi che ciò che oc
corre fare è attestarsi su una 
linea « totalmente diversa » 
per « bloccare lo sbandamen
to a destra di strati di opi
nione pubblica numericamen
te importanti e socialmente 
influenti». In sostanza, bi
sognerebbe rincorrere a destra 
le frange di elettorato de che, 
sulla scorta del test del 13 
giugno, si sono spostate ver
so il MSI. E' una logica che 
rifiuta la funzione di guida 
democratica che la Costitu
zione assegna ai partiti, e che 
tende, anzi, a fare dei parti
ti stessi delle specie di agen
zie all'americana, pronte a 
muoversi verso questa o quel
la fascia dell'elettorato, ma in
capaci di avere il coraggio ne
cessario per impostare un di
segno riformatore e per co
struire il sistema delle allean
ze necessarie a realizzarlo. La 
destra non può che essere fa
vorita da questa linea, come 
troppi episodi, anche di que
sti giorni, stanno a dimo
strare. Ultimo il dibattito te
levisivo di venerdì. 

Candiano Falaschi 

Centinaia di nuove firme all'appello degli uomini di cultura 

Gli intellettuali si schierano 
contro la svolta conservatrice 

Ferma condanna dei tentativi promossi dalle forze di destra 
per dare vita ad un « blocco d'ordine » antidemocratico 

Altre centinaia e centinaia di firme sono 
stale apposte da intellettuali al manifesto 
contro il tentativo di spostare a destra l'as
se politico nazionale attraverso la formazione 
di un e blocco d'ordine > antidemocratico. Ec
cone l'ultimo elenco: 

Cesare MUSATTI. Tommaso FIORE. Nora 
FEDERICI. Nicola BADALONI. Fernando 
FIGURELLI. Paolo ROSSI. Giò POMODO
RO. Adriano DE MAIO. Silvano TINTORI. 
Carlo SMURAGLIA. Emanuele RANCI OR-
TIGOSA. Renato BAZZONI. Giorgio LUTI, 
Giuliano INNAMORATI. Enzo CIARDULLI. 
Massimo FICHERA. AGE. Furio SCAR
PELLI. Mario MONICELLI, Ettore SCOLA. 
Giorgio MOSER. Paolo TAVIANI. Vittorio 
TAVIANI. Nanni LOY. Florestano VANCINI, 
Guido VERUCCI. Eugenio SCALFARI. Bru
no SCHACHERL. Ugo PIRRO. EUo PETRI. 
Leone SBRANA. Ferruccio MASINI. Anv 
brog.o DONINI. Luigi PESTALOZZA. Adria
no OSSICINI. Gastone MANACORDA. Anto
nio MELUSCHI. Renata VIGANO'. Roberto 
COSTA. Giorgio BORELLI. Leonardo MAN
CINO. Antonio ZITAROSA. Franco FAYENZ, 
Aldo FORBICE. • Paolo SADUN. Francesco 
MANZINI. Massimo GANGI. Francesco VA-
GNI. Franco MONICELLI. Giancarlo FA-
SANO. Gabriele SELLITTI. Bruno CARUSO. 
Mario CARBONE. Lisa MAGRI. Romolo 
CARMELLIM. Pia ZANALLI MISEFARI. 
Davide RACANELLI. Silvio BENEDETTO. 
Angela CECCONI SOLENDO. Renzo MAR- ' 
GONARI. Guido MONTANA. Giovanni ME
LONI. Paola RACANELLI. Giuseppe FRAT
TALI. Franco FERRARI. Luigi FERRANTI. 
Pietro L. CAMPUS. Nicola DI STEFANO. 
Angelo FATTORI. Francesco PERNICE. Lui
gi QUINTILI. Nicolò LICATA. Umberto CLE
MENTI. Carla RAVAIOLI. Dario PENNE. 
Bruno ALESSANDRO. Aldo PALADINI. Nun
zio SOLENDO. Paolo MODUGNO. Luciana 
PALADINI CONTI. Antonio PIROMALLl. 
Massimo GIULIANI. Ludovica MODUGNO. 
Mario GALLO. Bruno TORRI. Francesco 
SCARDAMAGLIA. Ivan PALERMO. Marco 
LETO. Angelo Michele PIEMONTESE. Pa
squale COLELLA. Giovanni MONTAGNI. 
Umberto SERAFINI, Antonio SACCA". Gior
gio PAZZINI. Gino ROCCHI. Vanna VAN-
NUCCINI. Domenico ROSATI. Giangiacomo 
MIGONE. Luigi COVATTA. Aldo NOBILE. 
Roberto MAGNI. Giovanni RUSSO SPENA. 
Felice ACCAME. Carlo OLIVA. Onorato '. 
BUCCI. Nicola CACACE. Bruno CHIMI, Vezio 
E. DE LUCIA. Gìancesare FLESCA. Pietro 
KEMENY. Diego MARCONI. Gabriele CEL-, 
LITTI. Gabriella CIPRIAM. Antonio CAPIZ-
ZI. Marcella FOSSATI. Anna MOLFAIERA. . 
Luigi COGLIA. Roberto e Vittoria CARDINI, 
Winni RIVA. Fiorenzo CARPI. Beppe ROS
SO. Paolo MASACCI. Franco G1ANNANTO- , 
NI. Santi BONNACORSI. Stelio Maria MAR
TINI. Mario SBRICCOLI. Adelio FERRERÒ. 
Giuseppe MARTINI. Giuliano Antonio MAR
TINI. Giovanni CERRI. Landò BORTOLOT-
TI. Giorgio MORPURGO. Carlo DELFINI. 
Aristide CARILLI, Serena ROSSI. Antonio 
ARACO. Clara FRONTALI. Elisabetta DORÈ, 
Gianfranco DONELLI, Gino FARCHI, Sal
vatore FROLLAMI. Lucano VELLA. Mar
co BALDUCCI. Alfredo ZAMPIERI. Regana 
SANTORO. Girolamo VIVALDI, Giovanni " 
ROSSI. Grazia PETRELLI. Marisa FABBRI, 
Giorgio CAPUTO. Domenico PAOLELLA, 
Piero GAMACCHIO. Mietta FERRANTELL, 
Mario NONNI, Pietro GORINI. Marcello FE
LICI. Onofrio PETRARA. Antonio CESARA-
LE. Laura ZELASIO. Tristano SAPIGNI, Gino 

COVILI. Franco MANCINI. Carlo RICCARDI. 
Nino MARZIANO. Carlo MONACO. Rosaria 
SCARAMUZZI. Michele VALLARELLI. Ales
sandro GIANNINI. Umberto CALDORA. Ti
ziano BELLELL1. Paolo RAMAT. Enzo BRI
GIDA, Marcello CECCARELLI, Giorgio VI
GNI. Giuseppe GUARINO. Salvatore ONU-
FRIO. Lino CARLONI. Cario - MORANDI. 
Luce D'ERAMO. Carlo DI CARLO, Virgilio 
MORI. Attilio TEMPESTINI. Diana MAK-
CHINI. Francesca GUERRERA BREZZI. 
Manfredo GUERRERA. Giuliano MONTAL-
DO. Giangiorgio GARDELIN. Roberto BON-
CHIO. Raul LUNARDI. Roberto DE VITA. 
Salvatore RICCIARDIM. Massimo BANDI-
NELLI. Furio MONICELLI. Giuseppe TKE-
BISACCE. Federico NAVARRO. Leo GUI
DA. Ugo CROATTO. Mario ARNONE, Anto
nio RICCI. Maria RICCI MARCONE. Giu
seppe CAFIERO. Giuseppe CAMBIOLI, Ser
gio GENSINI. Danilo GARONE. Angelica 
SAVINIO DE CHIRICO. Maria CORDA CO
STA. Umberto CERRONI. Guido PETTER. 
Marino ZANCAN. Armando BALDUINO. Ga
briele MURESU. Paolo PRETO. Cetterio 
BR1GUGLIO. Franco FASULO. Angelo VEN
TURA. Mino VIANELLO. Carlo BONANNO. 
Italo GORINI. Terenzio COZZI. Paolo FAR
NETTI. Achille ERBA. Franco CORS1CO. Bea
trice e Fernando PETRACCHI. Silvio PEL
LEGRINI. Marco MAESTRO. Alfredo STUS-
SI. Luigi BLASUCCI, Mario MIRRI. Pietro 
FLORIANI. Marianello MARIANELLI. Ma
no DAL PRA\ Dino FASANO. Giuseppe 
SANSONE. Mario PETRINI, Gian Batti?ta 
GERACE. Lilia BORRI MOTTA, Boris e 
Ida PORENA. Matilde DE PASQUALE. 
Rosalba e Antonio VALENTINI. Silve-
rio BLOSI. Roberto GUGLIEIAIINETTI. 
Uliano MARTINI. G. DELL'AGATA. Ma
no SANTANDREA, Nino ROMEO. Umberto 
BONITO. Alessandro ROVERI, Giulio BUT-
TICCI. Vittorio LOMBARDI. Rolando ANGE-
LETTI, Giulio Cesare CARLONI. Otello 
STORLAZZI. Michele JOSIA. Marco JOVI-
NE. Rocco SANTACROCE. Franco LEONO-
RI. Enotrio PUGLIESE. Angelo Michele 
PIEMONTESE. Luigi LORETI. Guido NAR
DI. Vittorio CAV1CCHIONI, Orazio MCE-
FORO. Gianni GRANA. Bruno FRANCISCI. 
Francesco FALCONE. Giorgie PAN1ZZI. 
Paolo GUZZANTI. Gastone DUSE. Aiao 
RACO. Muzi EP1FAM. Celestino SPADA. 
Francesco • GOZZANO. Egi VOLTERRA
NI,-Enrico COLOSIMO. Severino DELOGU. 

.Marco •"CUCINIELLO. Dian* MACCHINI. 
Angela ' CECCONI. Vittoria LIPPI. Carla 
GRECO. Sivigliano ALLOISI. landra MAT-

- TEI. - Claudio MARONI. Fabnzio AGGAR-
BATI. Carla SAGGIORO. Sergio BOR-
TOLI. Francesco DI PATTI. Umberto SERA
FINI. Brunello RISPOLI. Lilliano FRATTINI. 
Leonardo RICCI. Vittoriano VIGANO'. Ro
berto SAMBONET. Domenico CONTESTA
BILE. Guido VERGANI. Ermanno REA. Ni
cola CATTEDRA. Giovanni PANOZZO. Et
tore VITTORINI. Paola FALLACI. Ezio SUP-
PINI. Franco BELLI. Flavio SIMONETTI, 
Gabriele 1NVERNIZZI. Guido NOZZOLI. Cor
rado STAJANO. Brunella GASPERINI. Gui
do CANELLA. Linda GIACOMONI. Roberto 
TOMASSINI. Valerio ONIDA. Umberto ME-
LOTTT. Anna IDENTICI. Maurilio SIOLI. 
Vincenzo CONSOLO. Franco GALAZZO. Fe
lice MOTTINI. Pierluigi GASPAROTTO. Te
resa DISENBURG. Sandro FUSINA. Scevo-
la MARIOTTI. Corrado MALTESE. Alfio 
CASTELLI. Luciano CODIGNOLA. Aldo 
CARON. Elena GUARINI FASANO. Franca 
PIERONI BORTOLOTTI. 

Grave iniziativa di destra per impedire la riforma della Rai 

Televisione all' americana 
nei piani dei monopoli 

Attraverso « L'Espresso » riproposte le tesi già avanzate da De Feo e 
da Umberto Agnelli — Il pretesto della « rivoluzione tecnologica » per 
accelerare il processo di concentrazione delle fonti di informazione 

Intanto Bernabei cerca di far passare la « riforma segreta » 

La televisione italiana do
vrà aprirsi ad una struttura 
produttiva « all'americana » ? 
Avremo un Telegiornale pa
gato dai monopoli privati 
(quelli, per intendersi, che 
già oggi controiano il mer
cato dell'informazione stam
pata)?; o una Canzonissima 
in più, finanziata dal petro
liere X (e con un Corrado 
che, fra una battuta e l'al
tra, dovrà magnificare le do
ti di un certo prodotto; e 
un corpo di ballo le cui fa
tiche saranno inframmezza
te da slogans pubblicitari)?; 
0 un Rischiatutto dove un 
dott. Inardi sarà obbligato 
per contratto a spiegare qual 
è il suo dentifricio preferi
to? Su una simile ipotesi 
c*è chi, nel corso di questi 
anni, ha lavorato nell'ombra, 
ed oggi sta venendo allo sco
perto con una tracotanza 
che non può non destare 
qualche preoccupazione. 

La cronaca segreta televi
siva di questi giorni, infat
ti. si è d'un tratto rianima
ta grazie all'improvvisa (ma 
non inattesa, né tantomeno 
incomprensibile) conversione 
culturale effettuata dal set
timanale radicale L'Espresso, 
attraverso la firma di un de
putato socialista, Eugenio 
Scalfari. Mentre, Infatti, la 
vicenda presidenziale e la 
susseguente crisi < ministeria
le hanno messo provvisoria
mente In disparte l'azione po
litica per la riforma della 
Rai-Tv. L'Espresso-Scalfarl so
no apparsi con un lungo ar
ticolo Intitolato: E ora, liber
tà di antenna (antenna tele
visiva). Il giornale muove 
dall'ovvia considerazione che 
in Italia non è più possibile 
sopportare una radio-televi
sione che è In pratica esclu
sivo monopolio di alcuni 
gruppi di potere della De
mocrazia Cristiana. E che un 
cambiamento, dunque, è ne
cessario oltre che urgente. 

Da questa premessa, tutta
via, non si trae la conseguen
za che è necessario impe
gnare la classe operala ita
liana in una battaglia per la 
conquista della struttura pro
duttiva della Rai-Tv, trasfor
mandola In un servizio pub
blico articolato sottratto al 
controllo del governo, aperto 
a quello del Parlamento, ge
stito dalla collettività nelle 
forme che sono state elabo
rate in anni di discussione 
(e che sono condensate, tan
to per fare un esempio con
creto. almeno nel progetto di 
legge Arci depositato da tre 
anni in Parlamento). 

I radicali dell'Espresso chie
dono che anziché estendere 
il diritto all'uso dello stru
mento televisivo al lavorato
ri, esso venga ulteriormente 
ristretto ed affidato, generi
camente, ai privati. A priva
ti, beninteso, capaci di In
vestire le enormi somme ne
cessarie alla gestione di una 
struttura che Inghlotte mi
liardi e che. per sostenersi, 
avrebbe comunque bisogno 
del finanziamento della pub
blicità dei grossi gruppi mo
nopolistici. L'Espresso, cosi, 
scopre il suo amore nasco
sto per la Fiat: la quale in
fatti, attraverso l'autorevole 
parola di Umberto Agnelli, 
aveva già manifestato la stes
sa opinione qualche mese fa 
attraverso una Intervista a 
Panorama. Di più: Scalfari 
scopre le sue simpatie per 
Italo De Feo. il vice-presi
dente socialdemocratico della 
Rai che almeno da due anni 
va sostenendo la stessa tesi. 

Per sostenere la necessità 
della «privatizzazione», tutti 
ricorrono ad un falso: è im
minente una « rivoluzione tec
nologica» che, di fatto, po
trebbe travolgere qualsiasi 
forma legale di monopolio 
pubblico. Si parla cioè del
l'uso imminente dei satelliti 
(che potrebbero essere in gra
do di inviare sui nostri video 
1 programmi americani) e del
le videocassette. Questa pre
visione. così espressa, è un 
falso: utile, tuttavia, a soste
nere la tesi dei monopoli. Uti
le, più precisamente, a distrar
re l'attenzione dalla battaglia 
di riforma della Rai. Col ri
sultato, infine, che se le tesi 
di Scalfari-Agnelli-De Feo 
avessero il sopravvento, a-
vremmo In Italia una TV di 
Stato brutta ed una TV pri
vata al servizio dei monopoli. 
In ogni caso, i lavoratori non 
avrebbero il controllo né del
l'una né dell'altra. 

La tesi ha già fatto nuovi 
adepti: trovando in prima fi
la addirittura il Manijesto che, 
con assoluta cecità ideologica, 
è intervenuto segnalando come 
«terrea» l'analisi di Scalfari; 
e disponendosi dunque a far 
da servile tappetino al tenta
tivo della Fiat di penetrare 
pesantemente anche nel setto
re dell'Informazione radio-te
levisiva. 

Anche le repliche, tuttavia, 
non mancano. E non soltanto 
da parte del nostro partito 
(/ Unità ha denunciato imme
diatamente il senso più pro
fondo dell'operazione), bensì 
anche da parte socialista. Il 
B5i, • attraverso il suo vice
segretario nazionale Mosca, ha 
intatti duramente sconfessa
to la posizione del «sociali
sta» Scalfari; e, sull'Acanti.' 
di ieri, ha ribadito il proprio 
duro giudizio, nonché la ricon
ferma di una irrinunciabile ri
forma del monopolio pubblico. 

Tutti I deputati comuni
sti SENZA ECCEZIONE 
sono tenuti ad essere pre
senti alle sedute antime
ridiane di mercoledì 2é 
delle commissioni parla
mentari convocate per pro
cedere alla propria costi
tuzione (elezioni delle pre
sidente). 

Tacciono, Invece, gli altri: 
compresi quei repubblicani 
che fino all'altro ieri hanno 
condiviso le responsabilità 
della gestione Rai e che, se
condo alcune voci, ormai sa
rebbero piuttosto propensi a 
dar credito alle tesi del-
l'Espresso-Fiat. 

Questo silenzio non è casua
le. Mentre si tenta addirittu
ra di far arretrare la discus
sione al problema della so
pravvivenza stessa del mono
polio pubblico (condizione di 
fondo per arrivare ad un ser
vizio pubblico gestito dal la
voratori), gli attuali dirigen
ti della Rai-Tv credono Infat
ti di aver trovato spazio suf
ficiente per peggiorare la si
tuazione politica dell'ente. 
Proprio da ieri, infatti, si dà 
per certo che il gruppo del di
rettore generale Bernabei ab
bia deciso di far scattare con 
1 primi di marzo quella gra
vissima « riforma segreta » 
del programmi che era stata 
bloccata, dopo una dura bat
taglia, nelle scorse settimane. 
Male che vada, l'attacco del
la Fiat (o dell'Espresso e del 
Manifesto) dovrebbe cosi rag
giungere lo scopo di trasfor
marsi in un diversivo capa
ce di aprire spazi ad una ul
teriore sterzata a destra del
l'attuale struttura dell'infor
mazione in Italia. E' un ri
schio grave: ma tutta l'opera
zione può ancora essere bloc-
pnff l 

Anche sul terreno dell'infor
mazione esistono oggi le for
ze capaci di impostare e vin
cere una battaglia per far 
avanzare la democrazia nel 
paese. 

Dario Natoli 

Congressi e 
manifestazioni 

del partito 

Oggi si concluderanno 
numerosi congressi provin
ciali e centinaia di con
gressi sezionali. 

NUORO, Berlinguer; TO-
RINO-DODICESIMA, Minuti
ci; TARANTO, Napolitano; 
POTENZA, Occhetlo; TORI
NO-PIRELLI, Reichlin; PAR
MA, Sereni; VERCELLI, 
Seronl; FROSINONE, Conte; 
CARRARA, DI Paco; ASTI, 
D'Amico; CAPO D'ORLAN
DO, Furia; BOLZANO, Gal
l i ; R IETI , Gambuti; CRO
TONE, G. Paletta; CHIETI, 
Papapletro; VIAREGGIO, 
Pasqulnl; ASCOLI PICENO, 
Quercini; AVELLINO, R. 
Rossi; AOSTA, Segre; LEC
CO, Tedesco; LUSSEMBUR- ' 
GO (emigrazione), Cardia. 

Oltre ai congressi si svol
gono anche decine di mani
festazioni per una soluzione 
democratica della crisi di 
governo. Queste le più im
portanti: 

VARESE, Borghinl; AN
CONA, Cavine; REGGIO 
EMILIA, Di Giulio; LODI, 
Novella; BARI, Giancarlo 
Palella; MILANO, Cervelli; 
PISTOIA, Trlva; SIRACUSA, 
F. Rossi. 

Intervista di Cossutta a « Giorni - Vie Nuove » 

I temi che sono al centro 
del dibattito nel Partito 

Già svolti più della metà delle 11 mila assemblee sezionali e 38 con
gressi federali — Profonda unità sulla linea indicata dal rappor
to del compagno Berlinguer al Comitato Centrale — La posizione 
del PCI nei confronti dell'URSS e della Cina non è «equidistante» 

Il compagno Armando Cos
sutta, della Direzione del 
PCI. è stato Intervistato da 
Italo Avellino, del settimana
le Giorni • Vie Nuove, sul 
prossimo Congresso nazionale 
del Partito, sulla situazione 
politica italiana dopo l'elezio
ne presidenziale e l'apertura 
della orisi di governo, sul pro
blemi del movimento comu
nista Internazionale. 

Il testo dell'ampia conver
sazione viene pubblicato sul 
numero della rivista da oggi 
nelle edicole. 

Il XIII Congresso — ricor
da Cossutta — è impostato 
sulla base del rapporto del 
compagno Berlinguer, presen
tato al Comitato Centrale. Non 
è dunque, un Congresso a 
« tesi », ma è un Congresso 
aperto — naturalmente — al 
contributi di tutti 1 compagni, 
all'arricchimento della piatta
forma. C'è qualcosa da riesa
minare? La situazione è, 
effettivamente, in notevole 
movimento. Per il PCI ciò 
è un grande vantaggio, an
che perchè gli consente di ve
rificare costantemente la va
lidità della sua strategia con 1 
fatti. «Non slamo né immo
bili, né paralizzati, come van
no blaterando certi gruppetti. 
che si dicono d'avanguardia, 
ma hanno invece ingranato la 
retromarcia della storia poi
ché si rifanno a modelli otto
centeschi ». 

Nel corso del dibattito con
gressuale — sottolinea Cossut
ta — la discussione sulla stra
tegia e sulla tattica viene ap
punto calata e vivificata nel
l'attualità e l'esame dell'azio

ne politica del momento vie
ne proiettato nella più ampia 
prospettiva generale, che è 
quella indicata nel rapporto di 
Berlinguer. 

A che punto è 11 dibattito? 
« Abbiamo già tenuto più del
la metà delle 11 mila assem
blee di sezione e abbiamo già 
svolto 38 Congressi federali su 
HO. Entro la metà di feb
braio tutti i Congressi fede
rali saranno conclusi. Allora 
valuteremo i risultati nel loro 
complesso. Ma fin da ora, 
con assoluta obiettività, pos
siamo dire che è emersa una 
profonda, larghissima adesio
ne alla linea del Comitato 
Centrale. Abbiamo riscontra-
to una solida unità politica 
del Partito e un notevole ar
ricchimento creativo, agevola 
to, appunto, dal fatto che il 
nostro prossimo Congresso na
zionale non è a "tesi". Le 
questioni primarie venute in 
primo piano nel dibattito con
gressuale sono i problemi so
ciali, le condizioni di vita, le 
lotte dei lavoratori e soprat
tutto il rapporto partito-sin
dacati-lotte operaie ». 

L'ultima parte della Intervi
sta di Cossutta — che ripor
tiamo integralmente — è de
dicata alla posizione del PCI 
nei confronti dell'URSS e del
la Cina. 

Si tratta di una posizio
ne « equidistante »? « Già di 
per sé "l'equidistanza" pre
supporrebbe l'esistenza di di
versi centri o modelli a cut 
riferirsi; ma è noto che il PCI 
ha sempre sostenuto che esso 
non si richiama a nessun 
"centro"' e che non si ispira 

A chi servono i fascisti? 
Sono mesi che circola indi

sturbato un opuscoletto del
l'organizzazione fascista «Gio
vane Italia », nel quale è con
tenuta un'aperta apologia del 
fascismo. (Vi si può leggere 
testualmente: « . . l e forze che 
nell'era presente si ispirano, 
consapevoli o no, ad un'alter
nativa rivoluzionaria della ci
viltà moderna: un'alternati
va che ha nome Fascismo ». 
Il tutto naturalmente in no
me di Dio, Patria e Ordine, 
contro il « materialismo dila
gante » nella società. L'opusco
lo, stampato dalla « SAIPEM-
Stabilimenti poligrafici di 
Cassino», pubblica anche un 
telegramma di auspicio di Ai-
mirante alla « Giovane Italia », 
che ha sede in via Quattro 
Fontane 22, in Roma. 

In Italia vige la Costituzio
ne antifascista. E' in vigore 
una legge approvata dal Par
lamento repubblicano nel '52 
contro il fascismo, contro la 
ricostituzione del partito fa
scista, contro ogni manifesta
zione di apologia del fasci
smo. Ma i governi diretti dal
la DC e certa parte della Ma
gistratura l'hanno sempre i-
gnorata. Sono troppo occu
pati a gettare in galera o a 
mcrimmare lavoratori, diri
genti sindacali, studenti, pre
sidi, professori: colpevoli, que
sti ultimi, di «omessa de
nuncia » nei confronti di qual
che assenza degli allievi. 

Si domanda ai governanti, 
alle alte autorità giudiziarie, 
ai severissimi procuratori ge
nerali che cosa hanno da di
re sulla « omessa denuncia » 
da parte di certi magistrati 
nei confronti degli autori di 

nostra aziona. Le forze che nell'era presente s'ispi

rano, consapevoli o no, ad un'alternativa rivoluzio

nane della cMI tà moderna: un'alternativa che ha 

nome Fascismo. 

Pietro Cerullo 

Ecco un brano dell'opuscolo della organizzazione fascista e Gio
vane Italia », che viene lasciato circolare liberamente da mesi 

reati fascisti, perseguibili d'uf
ficio. 

Resi baldanzosi da simili 
tolleranze e complicità, i fa
scisti sono andati ben oltre 
la semplice apologia. E' stato 
loro consentito di scatenare 
in numerosi centri del Paese 
un'ondata di violenze, di spe
dizioni punitive. Il disordine e 
ta tensione servono a certi 
industriali e a certi agrari, 
finanziatori del MSI e delle 
squadracce. 

Si dice: qui o là, qualche 
picchiatore fascista è stato 
denunciato, per qualche gior
no ha perfino assaggiato la 
galera. Ma per ottenere que
sti primi, parziali, risultati 
c'è voluta sempre la mobili
tazione e la pressione del mo
vimento antifascista. E vi è di 
più: le centrali dell'eversione, 
gli organizzatori e i mandanti 
non sono stati ancora tocca
ti. Il ministro dell'Interno non 
U conosce, non sa dove tro
varli? Eppure alcuni di questi 
hanno cominciato a firmarsi, 
con tanto di nome e cogno
me. 

Nei giorni scorst, durante 
la vicenda del liceo «Castel-
nuovo » di Roma, segnalammo 
al signor Resttvo la lettera di 
un cosiddetto «comitato na
zionale della scuola » (collega
to al MSI), in cui si rivolge
vano minacce al preside di 
quell'istituto e si dichiarava 
che quella organizzazione, ca
pitanata da un tal Antonio 
Fede, può disporre dei mezzi 
per assicurare una « tutela fi
sica» a chi gliene faccia ri
chiesta, con una chiara allusio
ne alle squadracce di picchia
tori fascisti. E in questi giorni 
circola a Roma, nell'Univer
sità e nelle scuole, un altro 
infame documento. Si tratta 
di un volantino dei fascisti 
di «Avanguardia nazionale», 
con tanto di firma, indirizzo 
e indicazione della tipografia, 
in cui si ammoniscono i gio
vani antifascisti, i quali « han
no già avuto le lezioni che si 
meritavano per le strade», 
che « tra breve avranno il re
sto». poiché «la nostra pa
zienza è esaurita». A Paler
mo, su carta intestata del 

cosiddetto «fronte della gio
ventù», si è giunti addirit
tura a pubblicare un elenco 
degli studenti di un liceo, 
per indicarli come prossime 
vittime di un criminale pe
staggio. 

Chiamiamo il ministro del
l'Interno e certi magistrati 
di alcune tolleranti procure 
a rendere conto di un at
teggiamento che consente ai 
fascisti una tale aperta isti
gazione alla violenza fisica, a 
delinquere. Oppure ai Restino 
e ad altri esponenti delle de
stre democristiane i fascisti 
servono, per poter sostenere 
che — ne/Z'mreresse di quegli 
industriali-e agrari che finan

ziano il MSI e le squadracce — 
bisogna bloccare ogni riforma 
(le riforme volute anche dai 
lavoratori cattolici, che milita
no anche nella CISL, e che 
hanno finora dato il voto alla 
stessa DC)? 

a. pi. 

ad un "modello" di società so
cialista. Ciò è vero nei con
fronti dell'Unione Sovietica e 
lo è ancora più, ovviamente, 
nei confronti della Cina. Il 
PCI ha una sua politica pro
pria ed ha indicato una sua 
propria via di lotta per con
quistare ed edificare in Ita
lia una società socialista. Ciò 
non significa che non si debba 
discutere e che non si discu
ta delle società socialiste e 
della politica dei paesi socia
listi. Si discute con grande 
passione della politica sovieti
ca e della costruzione della 
società socialista nell'URSS; 
si discute della Cina. Per la 
Cina: più riservato è il no
stro giudizio sulla situazione 
interna, sulle conseguenze 
della rivoluzione culturale e 
sulle crisi che si sono suc
cedute e che pare non si sia
no ancora concluse. Giudizio 
più riservato sulte questioni 
interne cinesi, anche perchè la 
situazione non appare chiara, 
né convincenti ci sembrano le 
soluzioni che trapelano. La vi
cenda di Lin Piao è uno dei 
punti oscuri della crisi che 
travaglia la Cina al suo vi-
terno. Giudizio riservato sulle 
questioni interne della Cina, 
ma giudizio più esplicito e più 
critico sulla politica estera ci
nese. Anche la base del parti
to è sconcertata e ha critica
to l'atteggiamento cinese, ve
ramente ingiustificabile, al 
momento delle stragi antico
muniste nel Sudan, al momen
to della guerra indo.pakistsna 
soprattutto per quanto riguar
da i diritti del popolo del 
Bangla Desh. Come sconcerta 
la concomitanza all'ONU tra 
alcune posizioni cinesi e quelle 
statunitensi. Per ultimo l'evi-
sodio al Palazzo di Vetro, 
sui problemi del disarmo, che 
ha visto la Cina schierarsi 
contro tutti gli altri paesi del 
campo socialista. Noi sappia
mo d'altronde, che i contrasti 
con i cinesi sono grandi e 
gravi, e tuttavia continuiamo 
ad auspicare che si possi 
giungere ad un superamento. 
anche parziale, di essi. E per 
questo operiamo: con mode
stia, con prudenza, con pò 
zienza. Ciò non significa m 
nessun modo neutralismo, per
chè noi non intendiamo affat
to rinunziare alle nostre pò 
sizioni politiche e di principio, 
né rinunziamo a condurre sul 
le posizioni cinesi l'esame cri'< 
tico, come in effetti sta av
venendo nel dibattito congres 
suale ». 

PRECISAZIONE 
E' apparso — per un erro 

re tipografico — in un preca 
dente elenco di firmatari del 
l'appello degli Intellettual' 
o contro il blocco d'ordine » il 
nome del regista Valentino Or
sini. La firma era invece quel 
la della nota gallerista Valen 
tina Orsini. 

COMUNICATO A TUTTE LE FEDERAZIONI 
La Direzione del partito, in collaborazione con gli 

Editori Riuniti, ha deciso di pubblicare i tre volumi di 
scritti di Togliatti sul Partito, sul Movimento operaio in
ternazionale, sulla Via italiana al socialismo in edizione 
speciale, fuori commercio, al prezzo di L. 500. 

L'edizione è riservata alle organizzazioni del partito 
che ne cureranno la diffusione nel corso della preparazione 
del XIII Congresso. 

Le Federazioni sono invitate a far pervenire subito le 
prenotazioni agli Editori Riuniti, viale Regina Marghe
rita, 290 - 00198 Roma. 

CHI HA 

ESPERIENZA 

nella vendita libraria 
a domicilio 

scriva subito: 

CASELLA 221/N S.P. I . 

20100 M I L A N O 

Perchè cerchiamo 

collaborata} 

seri e qualificati par 
la diffusione capillare di 

GRANDI OPERE 

ENCICLOPEDICHE 

DI ORIENTAMENTO 

DEMOCRATICO 

B A L B U Z I E 
e disturbi del linguaggio 
HlmtnaU In breve tempo 

con U metodo psicotonico de) 

Doti. Vincenzo Mastrangeli 
(Italbaileme «nch'efll 

UBO al II anno) 
Curai mensili di 12 giorni 

<>i-lttedeie programmi gratuiti a 
ISTITUTO INTEKNA7.IONAI.E 

. I l I.A RBNIA - RAPALI O (CE. 
Telefono 43J49 

AutorlxMilon* del Ministero della t 
Pubblica torninone tn alata 9-9-'«> 
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